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IL SOGNO

“ ciò che parte dall’inconscio arriva alla mente anche se per strade tortuose…”
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Introduzione:

La mia è una trattazione sul sogno, sviluppata attraverso un breve e personale viaggio nell’arte, nella filosofia, nella storia  e nella letteratura. L’obiettivo è quello di far comprendere come i sogni sono importanti nella vita di ogni individuo, poiché essi ci permettono di sviluppare dapprima l’immaginazione e la fantasia,  in secondo luogo se analizzati approfonditamente, ci aiutano a comprendere ciò che viene celato dalla coscienza e dalla razionalità.
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Definizione:

Il sogno è una produzione psichica che ha luogo durante il sonno ed è caratterizzata da immagini, che si svolgono in maniera irreale o illogica. O, per meglio dire, possono essere svincolate dalla normale catena logica degli eventi reali, mostrando situazioni che, in genere, nella realtà sono impossibili a verificarsi. È una realtà diversa  il sogno, che in qualche modo ci fa vivere sensazioni, emozioni forti e vere quanto è vera l’esistenza del nostro corpo, che nel sonno sente le musiche e le voci, che vede i colori e gli spazi senza mura né confini.
 

Il primo studio sistematico sull’argomento risale al 1900, quando Freud pubblica “l’interpretazione dei sogni.
Sigmund Freud

(1856-1939)
[image: image1.jpg]


Sigmund Freud nacque nel 1856 a Freiberg, in Moravia  in una tipica famiglia di commercianti. 

Il trasferimento di tutta la famiglia a Vienna ebbe   caratteri traumatici, poiché il piccolo Sigmund si trovò a cambiare stile di vita in modo radicale, passando dalla campagna alla grande città.
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Si laureò in medicina nel 1881, e nel 1882,  si dedicò alla professione medica, specializzandosi in neurologia. Nel 1885 ottenne una borsa di studio che gli permise di accedere alla leggendaria scuola di neuropatologia, diretta dal celebre Charcot. Questa esperienza assai intensa e l'incontro-conoscenza con il grande scienziato, lasciò una profonda impronta sul giovane studioso. Ciò però non tolse che Freud in seguito mantenne sempre un atteggiamento assai originale ed autonomo rispetto alle convinzioni dell'illustre studioso. Ad esempio, il futuro padre della psicoanalisi mal accettava le conclusioni di Charcot circa l'isteria, da lui considerata come una malattia dovuta a cause organiche. Tuttavia, per Freud cominciarono a prendere corpo alcune osservazioni sul ruolo della sessualità nel comportamento umano, proprio a partire da osservazioni che per Charcot erano marginali. 
Nel 1886 si sposò con Martha Bernays, che in seguito gli diede ben sei figli. 
Tornato a Vienna, si dedicò completamente alla professione di neurologo. Nel frattempo strinse amicizia con Josef Breuer, con il quale pubblicò nel 1895 gli "Studi sull'isteria" e con cui iniziò quella grande avventura intellettuale e clinica che lo porterà alla fondazione della psicoanalisi. Gli inizi, ironia della sorte, sono dovuti proprio al comune interesse per l'ipnosi. Breuer, infatti, utilizzando questo metodo, era riuscito a far ricordare ad una sua paziente (la celebre Anna O. degli scritti freudiani), gli eventi traumatici connessi con l'insorgere dell'isteria. Avvertendo però che nella paziente si stava sviluppando una forma d’amore e di dipendenza nei suoi confronti (quel fenomeno che poi verrà denominato "transfert"), Breuer interruppe la terapia affidando la paziente a Freud il quale, dal canto suo, riuscì, a guarire la giovane. Il risultato è connesso ad un'altra celebre "invenzione" freudiana, quasi un'icona del suo metodo, il famoso "lettino" dello psicoanalista, che permette al paziente, in quel caso appunto Anna O., di esprimere il proprio magma interiore attraverso l'uso terapeutico della parola. E' la cosiddetta "talking cure", come la definì la stessa Anna. Se dovesse nascere un registro incaricato di certificare la data di nascita della psicoanalisi, quello sarebbe sicuramente il momento prescelto... 
Nel 1899 (ma con data simbolica del 1900) Freud pubblicò un'altra opera dagli esiti rivoluzionari e per certi versi sconvolgenti: "L'interpretazione dei sogni". Era una tappa che segnò una svolta dell'intero pensiero occidentale, attraverso i parallelismi fra logica razionale e logica del sogno e il disvelamento del linguaggio "geroglifico" attraverso cui i sogni parlano all'essere umano concreto che ne è portatore. A partire da allora, il peso che i sogni avranno nell'opera di Freud si farà sempre più ingente, così come l'attenzione e l'approfondimento che lo psicologo dedicherà loro. Questo [image: image10.png]


approccio del tutto singolare non mancherà di suscitare numerose reazioni, per lo più di venate di scetticismo se non di aperta maldicenza. In particolare, comunque, vengono prese di mira le sue teorie sulla sessualità, per tacere delle reazioni indignate nei confronti delle scoperte "scandalose" circa le dinamiche della sessualità infantile. 
Nel 1908 si svolse finalmente il primo Congresso della Società psicoanalitica Internazionale.
Nel 1933 a Berlino i nazisti ormai al potere bruciarono, in un rogo, anche le opere dell'ebreo Freud.
Nel 1938 la situazione era talmente insostenibile che fu costretto ad andarsene. Si trasferì a Londra dove, dopo un solo anno, morì per un cancro alla mascella. 

L’interpretazione dei sogni

"Fornirò la prova dell'esistenza di una tecnica psicologica che permette di interpretare i sogni e dimostrerò che utilizzando questo metodo ogni sogno 
si rivela essere una formazione psichica dotata di senso che può essere inserita in un luogo ben preciso dell'attività psichica della veglia".

Cosi Freud apre quello che sarà l’opera piu famosa ed importante da lui mai pubblicata: l’interpretazione dei sogni (1900) con la quale getterà i fondamenti dello studio di quell’incredibile fenomeno psichico quale è l’attività onirica.

Freud, premettendo che i sogni sono precisi atti mentali, afferma che è possibile dare loro un interpretazione e mediante un’approfondita analisi è possibile dare loro un senso.
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Tuttavia questo tipo d’indagine è alquanto complesso, poiché non sempre i sogni si prestano ad un’interpretazione semplice e lineare. 

Il medico austriaco, analizzando i propri sogni e quelli dei suoi pazienti, si rende conto che questi presentano un contenuto manifesto, il quale però allude a un contenuto nascosto (contenuto latente) che, l’analista deve riuscire a scoprire tramite il dialogo con il paziente e il metodo delle libere associazioni.
Una volta ricreata almeno in parte le condizioni in cui la mente si trova quando ha prodotto il sogno, il paziente deve porsi in posizione rilassata su un lettino, e deve esporre quanto gli affiora alla mente, rispondendo inoltre istintivamente alle domande poste dal medico. La rapidità della replica è un fattore essenziale, poiché il soggetto analizzato non deve avere il tempo di riflettere, mobilitando cosi le attività consapevoli e censorie della propria psiche.

I desideri, proprio perché sono incompatibili con la coscienza morale, il paziente li censura inconsciamente, cioè il “rimuove” dalla scene dalla coscienza. 

L’espediente più subdolo con la quale la censura svolge la propria attività è la revisione secondaria.

Essa è responsabile dell’apparente coerenza di molti sogni, coerenza che ha lo scopo di non far sorgere nel sognatore alcuna domanda sul reale significato del sogno stesso, mantenendo quindi 

l ‘inconscio al sicuro dalla coscienza.

I desideri repressi tuttavia, secondo Freud non si annullano, poiché continuano ad agire nella parte inconscia della psiche da cui a volte affiorano anche a distanza di molti anni attraverso segnali nevrotici rappresentati ad esempio da piccoli atti quotidiani, quali i lapsus e amnesie temporanee, solitamente attribuite al caso o alla distrazione. Freud sostiene dunque il determinismo della vita psichica: per lui, nelle manifestazioni della psiche non vi è nulla di arbitrario e casuale.

In genere , secondo Freud tali desideri sono di carattere sessuale; sessualità intesa come ricerca del piacere. il padre della psicanalisi applica questa teoria anche per i bambini i quali vengono considerati “ perversi polimorfi” ,e  perseguono il piacere indipendentemente da scopi riproduttivi (“perverso”) e mediante i più svariati organi corporei (“polimorfo”). 

Vi sono tre fasi dello sviluppo psicosessuale:

1-  -ORALE:  dai primi mesi di vita sino a 1 anno e ½ ): vede l'interesse sessuale del bambino spostato sul piacere ricavato dall'autostimolazione della mucosa della bocca, da qui deriva l'abitudine infantile di succhiare, il ciuccio, il dito, e in generale tutto quel che capita a portata di mano.
2- ANALE:.da 1 anno e ½ ai 3 anni): la zona erogena è l’ano ed è collegata alle funzioni escrementizie (che danno piacere e interesse al bambino)

3- GENITALE o FALLICA: (inizia dalla fine del terzo anno): in cui il bambino comincia a             provare piacere erotico nella stimolazione dell'organo genitale, cominciando a notare le differenze che intercorrono tra quello maschile e quello femminile e dimostrando i primi dubbi circa il ruolo dei genitori nel concepimento di un figlio. Questi dubbi sfociano in una serie di teorie infantili che poi, col passare degli anni lo abbandonano inesorabilmente. 
Le prime due fasi hanno una connotazione di autoerotismo, nel senso che il bambino vede sé stesso come oggetto della pulsione; nell'ultima fase, viceversa, il baricentro dell'interesse sessuale si sposta su un'altra persona, come per esempio il genitore di sesso opposto. E' in questo contesto che Freud formula le sue teorie circa il complesso di Edipo.
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Si ispira alla vicenda del personaggio greco (Edipo) destinato dal Fato ad uccidere il padre e a sposare la madre. Questo complesso si sviluppa fra i 3 e i 5 anni (fase fallica); proprio in questa età il bambino registra un attaccamento morboso verso il genitore del sesso opposto.

A questo complesso Freud attribuisce una funzione esistenziale poiché, l’uomo per poter maturare deve superare tale complesso, andando oltre l’interesse per il genitore, riappacificandosi allo stesso tempo con l’altro genitore con il quale era andato in conflitto.

Stabilito dunque, che la maggior parte della vita mentale si svolge non nella coscienza ma al di fuori di essa, nell’inconscio, Freud definisce con precisione la struttura della psiche, che gli appare organizzata in tre province distinte: la coscienza, il preconscio e l’inconscio. 
Conscio: parte della psiche legata tramite la percezione alla realtà esterna al soggetto. Il cosciente opera secondo il principio di realtà (tenendo conto cioè dei costi e dei benefici della soddisfazione immediata cui la pulsione inconscia tende; ciò è legato al processo psichico primario)anche chiamato rimosso.
Preconscio: parte della psiche che costituisce l’anticamera della coscienza, cioè di quei contenuti psicologici di cui l’Io consapevole può divenire in ogni momento esplicitamente padrone. 

Inconscio: parte della psiche in cui vengono respinte esperienze traumatiche che potrebbero essere dolorose e quindi pericolose per l’individuo. Da qui tali esperienze non possono più riaffiorare al preconscio e al conscio se non sotto forma onirica (sogni) o sintomatica (patologie psichiche come la nevrosi). 

Scoperto l’inconscio, Dal 1920 Freud passa a studiare la scomposizione della personalità(o vita psichica o apparato psichico)che,secondo lui,si articola in tre istanze:

L’Es è la forza impersonale e caotica che costituisce la matrice originaria della nostra psiche, non conosce né il bene né il male, né la moralità (non ha un’etica) ma obbedisce solo al principio del piacere (come i neonati).

Il Super-io è la coscienza morale, ovvero l’insieme delle proibizioni che sono state instillate nell’uomo nei primi anni di vita e che poi lo accompagneranno sempre, anche in forma inconsapevole. E’ il “successore e rappresentante dei genitori”. Interiorizzazione dell’autorità prima parentale e poi sociale.

L’Io è la parte organizzata della personalità che deve mediare tra Es, Super-io e mondo esterno. L’Io deve equilibrare tramite opportuni compromessi passioni disparate e in contrasto tra loro, deve stabilire l’armonia tra le forze e gli impulsi che agiscono in lui e su di lui. 

Nell’individuo “normale” l’Io riesce abbastanza bene a padroneggiare la situazione (fornisce parziali soddisfazioni all’Es), ma senza violare le proibizioni del Super-io.

L’interpretazione dei sogni consiste dunque, nel percorrere a ritroso il processo di traslazione del contenuto latente in quello manifesto, al fine di cogliere i messaggi segreti dell’Es.

Analisi di un sogno

Per arrivare a realizzare il suo capolavoro, come già detto precedentemente,  Freud analizzò i propri sogni, ma in particolare uno che registrò la mattina al risveglio:

«..una compagnia di persone , tavola o  table d’hotel..Si mangiano spinaci…la signora E.L. siede accanto a me, si volge tutta  verso di me e posa confidenzialmente la mano sul mio ginocchio. Io allontano la mano scostandomi. Essa dice quindi: “ Lei però ha sempre avuto cosi begli occhi…”

Io vedevo allora confusamente qualche cosa come due occhi disegnati, o come contorno di una lente d’occhiali…»
Il sogno è estremamente breve ed essenziale e, come sempre, apparentemente incomprensibile;

La prima osservazione da fare quindi per  Freud, fu quella di spezzare il racconto onirico, e cercare di associarvi tutto quello che venne in mente.

La table d’hotel, il padre della psicoanalisi, l’associò dapprima ad un episodio della sera precedente, in cui egli accettò l’offerta di un suo amico di usufruire della carrozza a tassametro per ritornare a casa, e appena furono seduti, il cocchiere fece funzionare la macchina, sulla quale apparvero subito sessanta scellini. In secondo luogo, la tavola d’albergo gli ricordò l’irritazione verso la moglie, la quale durante una cena in una pensione ,prestò eccessiva confidenza a persone estranee , anziché al marito.

E ancora, il sogno gli ricordò un'altra scena svoltasi molto tempo addietro, quando l’autore era segretamente fidanzato; si ripeté  il medesimo gesto sotto la tavola ma questa volta non era la moglie ma un'altra donna, la signora E.L. con la quale  Freud non ebbe mai intrattenuto rapporti amichevoli.   La signora, era la figlia di un uomo a cui Freud doveva restituire del denaro. Da qui l’affermazione “ lei ha sempre avuto cosi begli occhi”  che significava semplicemente” lei ha sempre avuto tutto gratuitamente” Del resto anche l’amico aveva offerto la carrozza gratis per il ritorno a casa e  gli aveva precedentemente anche offerto del denaro.  Ecco così che Freud cominciò a  delineare un quadro interpretativo del tutto inaspettato, che tuttavia non volle rivelare del tutto poiché si trattava di un affare privato. 

La psicoanalisi, divenne ben presto famosa ed apprezzata in tutto il mondo. In Italia, venne accolta da uno dei più importanti letterati del Novecento: ITALO SVEVO.

Italo Svevo

 (1861- 1928)
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Nasce a Trieste nel 1861, in un agiata famiglia di commercianti, da padre austriaco e madre italiana.

“Italo Svevo” non è altro che lo pseudonimo che egli stesso si scelse: Italo deriva da Italia; Svevo a causa della duplicità culturale che lo caratterizza.

Dopo l’istruzione primaria a Trieste, prosegue gli studi in Germania,dove impara il tedesco e studia materie legate alle attività commerciali.

Successivamente torna nella sua città natale,e nonostante predilige gli studi umanistici, si iscrive all’istituto superiore del commercio, studi che non completerà a causa del fallimento dell’azienda paterna.

Per necessità dunque, inizia a lavorare in banca e al contempo collabora con il giornale “l’Indipendente”.

Nel 1892, Svevo pubblica a proprie spese il suo primo romanzo intitolato inizialmente “Un Inetto” poi “Una Vita” il quale però non riscuote successo. Il silenzio di critica circonda anche la seconda opera “Senilità” pubblicata nel 1898 dapprima a puntate su ”Indipendente” poi in un unico volume.

Inizia cosi un lungo periodo di silenzio letterario.

Nel frattempo si sposa con la cugina Livia Veneziani e si trasferisce a casa dei suoceri, con i quali collabora nella fabbrica di vernici per navi. Le esigenze di lavoro lo portano spesso all’estero soprattutto in Inghilterra , cosi per approfondire la lingua inglese frequenta dei corsi a Trieste tenuti da James Joyce non ancora divenuto famoso, ma con il quale strinse una forte amicizia.

In questo periodo inizia a leggere le opere di Sigmund Freud.

Nel 1919, durante la temporanea chiusura della fabbrica inizia a scrivere il suo terzo romanzo “La Coscienza di Zeno”e una volta pubblicato nel 1923 venne sottoposto all’attenzione dei massimi critici europei, attraverso l’intervento di Joyce che divenuto famoso, rimase entusiasta dall’opera di Svevo. Contemporaneamente in Italia, il romanzo giunge all’attenzione del giovane Eugenio Montale, il quale dedica allo scrittore triestino un ampio saggio, ritenendo che sia un autore culturalmente all’avanguardia, non capito dai critici del tempo. 

“ Svevo impone un esame di coscienza troppo impegnativo, rispetto alla mediocrità, costituita dal nostro ambiente letterario”.

Larga parte della critica italiana infatti non permise un adeguata valutazione all’opera di Svevo; addirittura molti non compresero il senso di certe definizioni, che ormai venivano utilizzate ampiamente in ambito europeo.

Rinfrancato dai consensi, inizia la stesura del suo quarto romanzo che rimane incompiuto a causa della prematura morte dell’autore in un incidente automobilistico nel 1928.

La coscienza di Zeno

La formazione di Italo Svevo è atipica rispetto a quella dei suoi contemporanei in quanto egli appartiene ad un area geografica molto particolare, che gli permette di essere in contatto con l’intera Europa e con i principali esponenti che furono determinanti per tutta la storia del 900.

Ha modo di conoscere Sigmund Freud di cui accetta la psicoanalisi come tecnica di conoscenza, ma la respinge come terapia medica.

Zeno Cosini protagonista della “ Coscienza di Zeno” è un uomo malato, incapace  di  incidere   sulla 

realtà a causa di mancanza di volontà.

Cosi, intraprende una terapia psicoanalitica che assume la forma di un viaggio a ritroso nella propria memoria alla ricerca delle radici del male. Il male non è altro che la società, pertanto la malattia riguarda tutti gli individui. L’unica differenza tra “i malati” e i “sani” risiede proprio nella consapevolezza della malattia; i sani lo sono apparentemente poiché si adattano alla realtà in modo non problematico. La malattia dunque per Svevo, è il segno positivo del rifiuto all’adattamento ai meccanismi sociali, un rifiuto di cui l’inettitudine diventa la manifestazione più evidente. Inetto è chi non accetta l’alienazione, è un “diverso” che però deve gridare al mondo la sua diversità per dare senso alla propria vita. La scrittura diviene così un importante, se non l’unico strumento di salvezza, poiché consente di raccogliere i propri ricordi  e di sottrarli all’usura del tempo. Ricordare, e capire: solo questo può fare l’uomo, accettando fino in fondo, con ironia, la propria incapacità di intervenire sul reale. 

La soluzione dunque per Zeno è smettere la cura ed accettarne il risultato.

La narrazione procede attraverso “ un tempo misto” , espressione coniata dallo stesso autore per definire la dimensione temporale del suo romanzo.

Zeno racconta avvenimenti passati, ma nel momento stesso in cui viene evocato un avvenimento diventa presente nella coscienza ed entra cosi in contatto con l’attesa del futuro. Ogni individuo dunque è prodotto del suo passato , che rivive costantemente nel presente condizionato da attese future.  

Il romanzo è suddiviso in sei capitoli ma preceduto dapprima da una prefazione.
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Lo psicanalista “ dottor S.” , dichiara di pubblicare le memorie del paziente Zeno Cosini per dispetto, poiché il paziente si è sottratto prima del previsto dal trattamento ed invita al lettore a cogliere le verità e le bugie che caratterizzano l’intera vicenda narrata. 

Nel primo episodio , Il fumo , troviamo il protagonista alle prese con vari tentativi di liberarsi del vizio, acquisito poco più che adolescente, poiché lo riteneva un tentativo di trasgressione e dal quale non riesce a divincolarsi.

Ogni qualvolta decide di fumare l’ultima sigaretta, Zeno annota questa data, ma dopo numerosi fallimenti, si rende conto che fumare l’ultima sigaretta è per lui un esperienza piacevolissima, in quanto assume ogni volta un sapore diverso causato dalla coscienza che dopo quella non potrà fumarne più.

 “Nella morte di mio padre”  emerge il tema del rapporto tra Zeno e suo padre, difficile sin dall’infanzia e deviata da silenzi. Il padre non ha alcuna fiducia del figlio, tanto è vero che  affida l’azienda commerciale di famiglia ad un amministratore esterno.

Ma il più grande malinteso avviene in punto di morte, quando il padre colpisce Zeno, e costui non riuscirà mai a capire il significato di quel gesto.

Il terzo capitolo è il racconto paradossale delle vicende che porteranno il protagonista al matrimonio. Zeno conosce tre sorelle figlie di Giovanni Malfenti, uomo con il quale ha stretti rapporti di lavoro e che vedrà come figura paterna dopo la morte del padre.

Egli è perdutamente innamorato di Ada e a costei fa la corte, ma il suo sentimento non è ricambiato poiché ella lo considera troppo diverso da lei ed incapace di cambiare, Inoltre la sua corte ad Ada si complica poi per l'entrata in scena di un rivale, Guido Speier, giovane bello ed elegante e come Zeno suonatore di violino, ma di lui molto più abile. Ada ne è veramente incantata e Zeno è decisamente destinato alla sconfitta, tanto che, attraverso una serie di vicende altamente comiche, che vanno da una seduta spiritica imbastita da Guido e mandata a monte da Zeno per dispetto, alla proposta di matrimonio fatta in successione e per sbaglio a ciascuna delle tre sorelle maggiori, arriverà a fidanzarsi con Augusta, delle tre proprio l'unica che Zeno non avrebbe mai pensato di sposare. Il matrimonio invece si mostrerà azzeccassimo: Augusta sarà veramente la moglie ideale.
Nella “ moglie e l’amante” Zeno si accorge con stupore di amare la sua compagna, ma questo non gli impedirà di stringere una relazione extraconiugale con Carla, una ragazza che per continuare i suoi studi musicali si affida dapprima ad Enrico Copler,  poi a Zeno stesso. La singolare storia extraconiugale finisce, poi, col rovinarsi, poiché a causa dei continui sensi di colpa di Zeno che viene inevitabilmente abbandonato e Carla finirà con lo sposare Copler.

Nel quinto capitolo, si delinea sempre più che il “perdente “ Zeno è in realtà un “vincente” , poiché una malattia colpisce Ada, e Guido suo cognato, fonda una casa commerciale che però viene condotta in malissimo modo. Zeno, messi da parte i vecchi complessi, si offre di aiutarlo nell'amministrazione. Ma Guido è veramente un incapace e l'azienda ha i giorni contati. Un affare sbagliato rende la situazione davvero insostenibile. Guido simula un primo tentativo di suicidio ed ottiene dalla moglie un prestito per risollevare le sorti della ditta. Ma gli errori da parte sua continuano, aggravati anche dalle perdite in Borsa, e così si suicida. Zeno si rivela a questo punto abilissimo: giocando in Borsa riesce a dimezzare il debito del cognato e si conquista in parte la stima di Ada. Quest’ultima inoltre è anche molto rammaricata perchè Zeno non è andato al funerale di Guido. Zeno, infatti, non è giunto in tempo, perchè, a causa degli impegni in Borsa, è arrivato all'ultimo momento e, inconsapevolmente, ha anche sbagliato funerale. Ada lascia così Trieste e con i figli si reca in Argentina dove i due suoceri la stanno aspettando. 
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“Psicoanalisi “ è il capitolo di chiusura del romanzo. Quando rifiuta la diagnosi medica che lo vuole vittima del complesso edipico, Zeno subisce una sorta di trasformazione; s’accorge d’essere sano e conclude con una visione apocalittica in cui l’uomo, creatore di «mostri distruttivi», appare l’artefice di un sfacelo cosmico che sconvolgerà la terra, lasciando però spazio, forse, a un’utopistica, "sana" rinascita del mondo. 


”Forse traverso una catastrofe inaudita prodotta dagli ordigni ritorneremo alla salute.. Ed un altro uomo fatto anche lui come tutti gli altri, ma degli altri un po’ più ammalato, ruberà tale esplosivo e s’arrampicherà al centro della terra per porlo nel punto ove il suo effetto potrà essere il massimo. Ci sarà un’esplosione enorme che nessuno udrà e la terra ritornata alla forma di nebulosa errerà nei cieli priva di parassiti e di malattie.”

La vera forza dell’inetto dunque, rispetto a coloro che non lo sono, è proprio quella di non vivere inchiodato a certezze che potrebbero crollare da un istante all’altro, ma di mettersi, grazie al disagio, in continua discussione con se stesso e con gli altri.

Il sogno di Zeno ne”La morte di mio padre”

Come già accennato in precedenza Zeno, non ha mai intrattenuto un rapporto profondo e sincero con il padre tant’è vero che quando quest’ultimo, si trova in punto di morte, il protagonista supplica il dottor Coprosich, di lasciarlo morire.  

Ma prima che egli morisse, Zeno fa un sogno:

“ mi rivedevo col dottore nella stessa stanza ove avevamo discusso di mignatte e camicie di forza, in quella stanza che ora ha tutt’altro aspetto perché è la stanza da letto mia e di mia moglie. Io insegnavo al dottore il modo di curare e guarire mio padre, mentre lui con ira , gli occhiali in mano e gli occhi disorientati, urlava che non valeva la pena fare tante cose. Diceva proprio cosi « le mignatte, lo richiamerebbero alla vita e al dolore e non bisogna applicargliele! . ». Io invece battevo il pugno su un libro di medicina e urlavo: «  le mignatte! Voglio le mignatte! Ed anche la camicia di forza! » pare che il mio sogno si sia fatto rumoroso perche mia moglie l’interruppe destandomi.”

È la coscienza dunque che gli parla durante il sogno, anche se una volta sveglio, Zeno non riesce ad annullare il suo egoismo ed una vita d’incomprensione.
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Il padre, vedendolo sempre come un bambino  avrebbe voluto insegnargli tante cose, e sembra che ancora una volta volesse trasmettergli qualche profonda verità:

“ Guarda ! Guarda! Mi disse con un aspetto severo. Tornò subito a fissare il cielo e si volse di nuovo a me : hai visto? Hai visto?. Tento di ritornare alle stelle, ma non poté: si abbandonò esausto sullo schienale della poltrona e quando io gli domandai che cosa avesse voluto mostrarmi, egli non m’intese né ricordò di aver visto e di aver voluto che io vedessi. La parola che aveva tanto cercata per consegnarmela, gli era sfuggita per sempre.”

Ancora una volta l’incomprensione si trasforma in incomunicabilità , la parola infatti gli sfugge per sempre. 
Il Surrealismo

Il Surrealismo è un movimento artistico, nato ufficialmente in Francia nel 1924, ad  opera di Andrè Breton con la pubblicazione del “manifeste surrèaliste”. Questo movimento nasce dalle ceneri del dadaismo, da cui eredita gli obiettivi polemici, ma non il nichilismo. 

Utilizzando gli stessi procedimenti della psicoanalisi, l'arte surrealista si propone di fare emergere in superficie i contenuti dell'inconscio e liberare l'immaginazione dal controllo logico.
Nel sonno infatti, viene meno il controllo della coscienza sui pensieri dell’uomo e può quindi liberamente emergere l’inconscio, travestendosi in immagini di tipo simbolico. Il sogno propone soprattutto immagini: si svolge, quindi, secondo un linguaggio analogico. Di qui, spesso, la sua difficoltà ad essere tradotto in parole, ossia in un linguaggio logico. La produzione figurativa può, dunque, risultare più immediata attraverso una visione onirica. E da qui, nasce la teoria del Surrealismo.
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L'immagine non mira dunque a una mimesi della realtà: i surrealisti vogliono violare le leggi dell'ordine naturale e sociale e, per fare questo, accostano nelle loro raffigurazioni figure e forme che appaiono inconciliabili , provocando nell'osservatore uno choc che mette in moto la sua immaginazione per gli insoliti sentieri dell'allucinazione e del sogno.
Significa quindi liberare la mente dai freni inibitori, razionali e morali, così che il pensiero sia libero di vagare secondo libere associazioni di immagini e di idee. In tal modo si riesce a portare in superficie quell’inconscio che altrimenti apparirebbe solo nel sogno.
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Il “cadavre exquis”, è una tecnica di composizione basata sul principio delle libere associazioni; prevede la presenza di più persone disposte intorno ad un tavolo. Uno del gruppo inizia l’operazione disegnando su un foglio una figura a piacere, ignorata dagli altri.

Il foglio viene poi passato alla persona vicina che dovrà ripetere il medesimo lavoro. Completato il “ giro” del tavolo, il foglio viene aperto rivelando composizioni surreali e grottesche.

Allo stesso modo si realizzano poesie dagli esiti stupefacenti ed imprevedibili; la stessa definizione deriva da «il cadavere/squisito/berrà/il vino/nuovo» 
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Freud dunque per i surrealisti era diventato un chiaro punto di riferimento, egli tuttavia non li aveva sempre visti di buon occhio. Solo dopo aver conosciuto Salvator Dalì in un caffè egli cambiò opinione poiché il pittore fece rapidamente su un tovagliolo il ritratto al padre della psicoanalisi che ne rimase entusiasta.

In merito a questo incontro, Freud scrisse : 

« Finora, ero portato a considerare completamente insensati  i surrealisti, che pare mi avessero adottato quale santo patrono. Questo giovane spagnolo con i suoi occhi candidi e fanatici e la sua innegabile padronanza tecnica mi ha fatto cambiare idea. »
Salvator Dalì

(1904-1989)
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Ha avuto fin dal principio una vita segnata dalla stranezza. Nato a Figueras il giorno 11 maggio 1904 dopo tre anni dalla morte del primo fratello, il padre pensò bene di chiamarlo allo stesso modo, forse per non essere mai riuscito a dimenticare il primogenito.
I genitori dimostrarono verso questo secondo figlio un attaccamento quasi maniacale, viziandolo all’indefinibile: era "il sovrano assoluto della casa" e ne era a conoscenza. Allo stesso tempo si sviluppò in lui un’anormale suscettibilità e una ossessiva ricerca della solitudine. Come rivela Freud proprio in quegli anni, conoscendo l’infanzia si conosce tutto di un uomo; infatti la sua vita adulta sarà il riflesso delle paure e dei problemi nati in quei suoi primi anni di vita Figueras.

È universalmente considerato uno dei più grandi artisti del XX secolo e uno dei più interessanti surrealisti,è certamente il più famoso del gruppo fondato da André Breton.

Egli partendo dalla sua personale teoria della “paranoia critica” sviluppò nelle sue opere tematiche di carattere psicoanalitico, con virtuosistici e paradossali accostamenti di immagini e situazioni che immancabilmente suscitano sorpresa e curiosità nell’osservatore. La paranoia, secondo Dalì è: «una malattia mentale cronica, la cui sintomatologia più caratteristica consiste nelle delusioni sistematiche, con o senza allucinazioni dei sensi. Le delusioni possono prendere la forma di mania di grandezza, di persecuzione, o di ambizione». 

Perciò le immagini che l’artista cerca di fissare sulla tela nascono dal caos del suo inconscio (la paranoia) e prendono forma solo grazie alla razionalizzazione del delirio (momento critico).

La sua formazione avviene principalmente alla Scuola di Belle Arti di Madrid, iscritto dopo la morte della madre. Qui ha  modo di incontrare Federico Garcia Lorca e Luis Bunuel, con il quale collabora nella realizzazione del film Un chien andalou. La sua pittura, nei primi anni Venti, fu contrassegnata via via da suggestioni metafisiche e cubiste, finchè non vide, in riproduzione, opere di Ernst, Mirò, e Breton, che lo orientarono verso il surrealismo, di cui diede tuttavia un’interpretazione estremamente personale, caratterizzata dalla combinazione della psicoanalisi freudiana, con quadri di de Chirico, Magritte, dello stesso Ernst, con il risultato di una pittura illusionistica, fondata su una intensa concentrazione di immagini popolate da ossessioni. Successivamente, la sua creatività si  orienta verso un realismo accademico, via via sempre più virtuosistico, accompagnato da una sorta di delirio deformante e perfino macabro; per approdare, nel dopoguerra, ad una produzione sempre più copiosa e libera nell’invenzione, anche nel campo dell’illustrazione e della grafica, in cui alla perizia tecnica si associa una straripante fantasia, capace di inventare e intrecciare elementi realistici e simboli, ricordi d’infanzia e paesaggi catalani con libere associazioni del “delirio paranoico”. Nel corso della sua vita, ha avuto modo di viaggiare molto, conoscendo il più grande interprete del cubismo,   Picasso; e il padre della psicanalisi a Londra(1938). Muore il 23 gennaio del 1989 nella torre Galatea.
Sogno causato dal volo di un'ape
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Per questo quadro, Dalì viene ispirato dalla puntura di un’ape mentre stava dormendo. 
L’immagine è la simultanea rappresentazione della  sensazione dopo la puntura  che viene esasperata dal pittore spagnolo, attraverso l’aggressività con  le  quali le tigri irrompono la scena.    

L’ aggressività ricorre anche per l’istante della puntura raffigurato dalla punta del fucile, che trafigge le braccia della donna nuda. L’elefante, con l’obelisco sulla groppa, con le gambe lunghe da insetto, riesce, a camminare sul pelo dell’acqua in un'allucinazione che ritornerà spesso in altri quadri di Dalì.
Osservando quest’opera non si può far almeno di notare alcune analogie con “L’incubo” di Fussli.

In entrambe  il soggetto, è una donna dormiente, ed inoltre vi sono elementi irreali, che fanno parte dell’immaginario. Nel primo esempio vi sono come abbiam visto, le tigri che fuoriescono dalla bocca di un pesce o ancora  l’elefante che cammina a pelo d’acqua ecc..; nel secondo, vi è un nano mostruoso, accovacciato sul ventre della donna ed una testa di cavalla dall’aspetto spettrale emerge dalle tende in secondo piano.
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Le disuguaglianze tra le due opere, si possono notare dapprima  nell’ ambientazione; nell’opera di Fussli, la scena è ambientata in uno spazio mondano, con oggetti e tessuti del tempo. In  Dalì invece l’intero scenario è esasperato,  la donna non dorme su un comodo letto ma su una pietra, e alle sue spalle vi è il mare. 
Questo è un chiaro esempio dell'influenza freudiana sull'arte surrealista e del gusto di Dalì di esplorare il mondo dei sogni, mentre Fussli essendo un romantico si interessa al sogno in maniera del tutto inconsapevole,esplorando quindi i livelli emotivi più profondi della sensibilità umana. Il corpo della donna è caricato dal peso dell’angoscia, accentuato dalla presenza fisica delle mostruosità che si materializzano durante il sonno. 

Un chien andalou
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Il cinema non poteva non interessare gli artisti surrealisti, che già nelle loro opere  hanno accostato forme e figure divergenti, spingendo l’osservatore a capire ciò che va oltre la razionalità. Il ricorso al sogno, finisce dunque per confluire nel cinema , e riesce a restituire nelle sequenze oniriche, quelle atmosfere che i surrealisti considerano congeniali. Pochi sono i film genuinamente surrealisti e Un chien andalou e' sicuramente uno di questi  . 
Questo film nasce dall'incontro tra il sogno di Dalì e quello di Buñuel, entrambi scenografi del film. La sceneggiatura fu scritta in meno di una settimana, utilizzando una semplicissima regola adottata di comune accordo; Aprire le porte dell'irrazionale. Accolsero soltanto le immagini che li colpivano,senza cercare di capire perche'. La logica delle immagini del film ,dunque (se di logica si puo' parlare)non e' narrativa, ma obbedisce alla tecnica surrealista del " cadavre exquis ". 
Sarebbe dunque vano cercare una storia coerente nel film o un significato nel suo titolo (non ci sono cani, tantomeno andalusi). Il film si apre con  la celebre inquadratura dell’occhio di donna che viene tagliato da un rasoio, accostata all’immagine di una nuvola lunga e sottile che passa davanti alla luna, ripreso dal sogno di Buñuel. Segue la mano d'un uomo piena di formiche, tratta dal sogno del pittore spagnolo. 
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Se si puo' tentare un'interpretazione del film ,si puo' forse dire che esso rispecchia gli ostacoli, esterni ed interni, che si frappongono alla piena realizzazione delle pulsioni erotiche ,specialmente nell'ambito di una societa' ancora repressiva ; ma questi ostacoli sono soprattutto quelli frapposti dall'istanza censoria ,che per Freud allenta i suoi freni ,appunto,solo durante l'attivita' onirica. I protagonisti si cercano,si respingono, si desiderano,si odiano. L'uomo cerca di raggiungere la donna, ma ne e' impedito da una serie di pesi che e' costretto a trascinarsi dietro come ad esempio un pianoforte a coda, un asino putrefatto, o due preti. 
Vi  sono salti temporali improvvisi: otto anni dopo ...sedici anni prima ...A un certo punto l'uomo si trova davanti al suo doppio, un altro se stesso, che l'uomo uccide puntandogli contro due libri che si trasformano in pistole.
Neppure la conclusione può dirsi rassicurante. I due amanti si allontanano lungo la riva del mare, ma l'ultima inquadratura li mostra sepolti fino al petto nella sabbia, immobili e sofferenti.

I Sogni di Adolf Hitler
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Adolf Hitler, riuscì a tramutare le esigenze della vita reale in un possibile riscatto dei propri ideali, trasformando le sue idee  come “possibile” sogno per tutta la Germania. Alla fine della prima guerra mondiale, dopo le norme del Trattato di Versailles, la situazione politica e sociale della Germania era altamente instabile. 
L’inflazione consistente e preoccupante del 1923 (a causa delle spese affrontate per la guerra, e  delle forti somme che la Germania era stata condannata a pagare ai paesi vincitori, crollò il valore della moneta tedesca ed  il costo dei beni di prima necessità salì alle stelle), la riduzione dell’esercito, il crollo della Borsa di New York nel 1929 favorirono la creazione di gruppi organizzati e violenti che rappresentavano il malcontento generale. Ordine sociale ed economico e riscossa agli occhi dei vincitori della guerra del 1914-1918, furono le richieste più pressanti che provenivano da vari strati della società tedesca e Hitler seppe sfruttare il loro scontento e il loro orgoglio ferito. 
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Egli predicava il ritorno a una Germania come grande potenza economica, politica, militare. Prometteva di sconfiggere la miseria e la disoccupazione,con la creazione di una società priva di conflitti e in cui le condizioni di tutte le classi sarebbero migliorate. Facevano inoltre leva sul desiderio di autorità e di ordine particolarmente diffuso presso le classi medie. Ma i nazisti riuscirono a conquistare anche quelle classi sociali medio-basse. L’esaltazione della forza costituì uno dei punti centrali della dottrina nazista e del suo nazionalismo aggressivo. Nel programma di Hitler era indicata con chiarezza la necessità di rivedere il trattato di Versailles,di ricostruire un esercito forte e ben armato,di prepararsi ad allargare lo “spazio vitale” necessario alla Germania in direzione dell’Europa orientale. L’antisemitismo fu uno dei punti centrali del programma hitleriano. Hitler indicò infatti gli ebrei uno degli ostacoli principali all’affermazione di quella pura razza germanica che avrebbe dovuto dominare il mondo. Egli riuscì a incanalare contro gli ebrei ,presentati come il nemico per eccellenza,le tensioni e i risentimenti presenti nella società tedesca. Ma l’antisemitismo nascondeva anche motivazioni di tipo economico. Le maggiori banche erano in gran parte in mano agli ebrei. La grande industria aveva bisogno di denaro,e molti proprietari terrieri,che avevano ipotecato i loro beni, avevano creditori ebrei. L’eliminazione degli ebrei avrebbe dunque favorito gli interessi di entrambe le categorie.

Dal 1923 Hitler divenne un punto di riferimento per tutti i movimenti dell’estrema destra tedesca. Il 9 novembre 1923, forte del consenso ottenuto, organizzò un colpo di Stato a Monaco; dopo il suo  che fallì miseramente. Condannato a cinque anni di reclusione per alto tradimento, Hitler trascorse agli arresti meno di un anno, scrivendo  il “Mein Kampf” un vero e proprio “vangelo” per i nazisti, in quanto in questo scritto, rese pubblico il suo pensiero politico e il suo progetto di uno Stato basato su un nuovo ordine politico, sociale e razziale. 

“Il mio movimento è basato su una concezione razzista del mondo. Lo Stato ha il fondamento nell'esistenza di una razza superiore. Nel caso che scomparisse la razza ariana portatrice di civiltà non sussisterebbe più alcuna civiltà[..]Lo scopo dello Stato è quello di conservare i più primordiali elementi della razza ariana, che creano la bellezza e la dignità di una umanità superiore. Gli Ebrei diventano fenomeni di decomposizione di popoli e razze, distruttori della civiltà umana.”

Il 27 febbraio 1925, tornato in libertà, ricostituì il Partito Nazionalsocialista e tentò di darsi una presentabilità a livello internazionale e nazionale, cercando di rendersi gradito agli ambienti industriali proponendosi come difensore della proprietà privata, e promovendone una riorganizzazione interna secondo la quale tutto avrebbe ruotato sempre più attorno a lui.

La grande crisi economica del 1929 portò un clima favorevole alle idee di Hitler che riuscì ad affermarsi alle elezioni del 1930, successo che crebbe fino a raggiungere il 44 per cento dei consensi alle elezioni del 1933.
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I 17 milioni di tedeschi che lo appoggiarono, non erano 17 milioni di antisemiti, razzisti e nazionalisti, ma in grandissima parte persone stanche ed esauste che volevano lavoro, garanzia di un modesto benessere e non volevano sentirsi più gli ultimi in Europa. Il sogno antisemita di Hitler per molti non contava, contava invece la promessa di creare lavoro e mettere fine al caos. Divenuto dapprima cancelliere, successivamente alla morte del presidente Hindenburg, Hitler assunse anche la carica di capo dello stato , diventando il «Führer», ossia il capo carismatico. Perfezionò così, la dittatura del partito nazista, rafforzò il suo ruolo di capo unico abolendo ogni libertà politica e sociale  e spodestò il parlamento. Oltre tutto, eliminò dalla scena politica, in modo apparentemente legale, tutti i suoi oppositori. Il 28 febbraio 1933, infatti, i comunisti vennero messi fuori legge, poiché incolpati dell’incendio del Reichstag (provocato in realtà dai nazisti). Poi scatenò un’autentica caccia alle opposizioni in cui si distinsero le formazioni paramilitari legate al partito nazista, le SA(sezioni d’assalto) e le SS (milizie di protezione). Gli avversari del regime (ebrei,democratici,comunisti) furono oggetto di ogni tipo di violenza, finendo spesso uccisi o deportati nei campi di concentramento.  Ma furono soprattutto gli ebrei a patire le maggiori persecuzioni. Appena giunto al potere,il nazismo li escluse dagli impieghi pubblici e da attività come il giornalismo; inoltre vietò ai medici ebrei di avere pazienti tedeschi. Nel 1935 furono promulgate le leggi di Norimberga, con cui gli ebrei venivano privati della cittadinanza tedesca e di tutti i diritti a questa connessi;in nome della “purezza del sangue tedesco” vennero vietati anche i matrimoni fra ebrei e tedeschi. Da quel momento gli ebrei divennero ufficialmente cittadini inferiori per legge e nascita. Numerose furono le leggi che scandirono la loro vita “diversa”, come quella per cui dovevano frequentare solo luoghi a loro riservati o quella per cui dovevano premettere ai nomi propri Israel, se maschi, o Sarah, se femmine.
La notte tra il 9 e il 10 novembre venne anche scatenata una vera e propria caccia all’uomo contro gli ebrei, in cui furono bruciate centinaia di sinagoghe, distrutte gran parte delle loro proprietà : dalla quantità dei vetri rotti rimasti per le strade, quella notte fu chiamata “Notte dei cristalli”. Da allora ebbero inizio le deportazioni nei campi anche degli ebrei arrestati nel corso delle azioni punitive.

Nell’attuazione del suo sogno Hitler venne aiutato dalla propaganda nazista,orchestrata dal ministro della cultura nazionale Goebbels, che utilizzò ampiamente i nuovi mezzi di comunicazione di massa (radio,cinema), per mobilitare il consenso popolare e attuare una completa manipolazione delle coscienze. I giovani, inquadrati in formazioni militari come la Hitler-juged (gioventù hitleriana) erano educati al culto della forza e della superiorità della razza tedesca.
Una volta preso il potere inoltre ,Hitler mirò al dominio mondiale. 
“Non vi saranno maggioranze ma individui che comandano e la decisione sarà affare di uno solo. Non si può giungere alla conquista dei territori perduti innalzando preghiere a Dio, ma soltanto con la forza armata. La Germania deve conquistare di nuovo altri territori dell’ Europa. Chiunque desidera la vittoria della pace in questo mondo, deve dedicarsi con tutti i mezzi alla causa della conquista del mondo da parte dei tedeschi. L’idea di pace troverà compimento solo il giorno in cui l’uomo superiore a tutti, avrà conquistato il mondo diventando il padrone della terra..” 

( “Mein Kampf”)
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La Germania per realizzare questo progetto non poteva sperare in aiuti esterni, quindi indirizzò tutto lo sviluppo industriale a tale scopo. Venne  potenziata l'agricoltura per poter alimentare tutta la nazione in caso di guerra, senza dipendere dalle importazioni. All'industria fu affidato un ruolo di primo piano nel riarmo del paese. Occorreva infatti ricostruire una flotta da guerra, una forte aviazione, dotare l'esercito di nuovi e moderni armamenti. . I 6 milioni di disoccupati che c’erano nel 1933, erano quasi del tutto spariti,  raggiungendo la piena occupazione. Tutto ciò venne realizzato con il pieno sostegno dei grandi gruppi industriali tedeschi. Hitler voleva a tutti i costi la guerra, da quanto si desume ed egli stesso affermò:

“ora ho cinquant’anni, preferisco avere la guerra adesso, che non più tardi, quando ne avrò 60 o 65.”  

Hitler affettivamente, identificò la sua biografia con il culmine e il compimento della storia tedesca.
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